
in qualche maniera tofate . PreiTo gli antichi Franchi , ficcome attefta 
Gregorio Turonenle Lib. III. Cap. 18. della Storia, i mafchi portavano 
ccefariem in c i jam , e i primi Re  la lafciavano cader giù dalle fpalle, ma i 
Re Carolini al pari del Popolo adoperavano un’ oneila tofatura de’ capel-
li ; &  è da credere, che le Donne d’ Italia, da che vennero a comandar 
qui i Franchi,  fi accomodaffero a i lor collumi,  e ufaflero treccie,  e 
ricci per ornamento del capo .

U s o  ancora fu delle Fanciulle il portar Camiciuole ilrette alia vita. Pao­
lo Diacono nel compendio di F e d o ,  fcriiTe: Superus vefhmentum puella - 
rum lineum , cjuod & Subucula , id e f l  Camifla dicitur. Vien derifo Paolo 
da Giufeppe Scaligero con quefte parole: Camifìam ufurpat Pauìlus v er-  
bum fuce cztatis,  ac fuorum  eleganna d ignum . Troppo è da dire precipito- 
fa quella ientenza. Vittore Vitenfe nel Libro I. de Perfecut.  Vandalor. 
tanto prima, cioè nell’ anno 487. conobbe Camijias & Femoralia. Anzi 
abbiamo da San G iro lam o,  che a’ fuoi tempi era ufatiiììma quefta voce,  
{¿rivendo egli nell’ Epiftola a Fabiola : Volo p rò  legentis fa c il ita te abuti 
Jermone vu lga to . Solent miiitantes habere lineas ( cioè v^fli di tela bianca ) 
quxs ■ Camifias v o c a n t , f ì c  aptas membns , & adfìricias corporibus , ut expe­
di t i f i  ni v e l  ad cu r fum , v e l  ad p rx l ia . Perciò quella voce una volta figni- 
ficava non la Camicia dei noilri tempi,  ma sì bene una Camìciuola. E veg- 
gafi , che X Alba vettimento facro, da noi appellato oggidì  Camice, da
S. Gregorio Magno Lib. Vi.  Epiil.- 27. e da Anailafio Bibliotecario nel­
la Vita di Benedetto III. fu chiamata Camìfium, e Camifìa. I Greci  per 
lignificare quella,  che oggidì Camicia fi appella,  e fi ufa portare fotto 
tutte le vedi  dicevano H ypòcam ifum, cioè Sottocamicia : pnrola anche a- 
doperata dal fuddetto Anailafio nella Vita di S. Giovanni Limofiniere.

Q u a n t o  a gli SpqnfaU, coilume una volta fu, almeno nel Secolo No­
no, che volendo un ùomo obbligar la fua fede di prendere per Moglie 
una femmina, le metteva l’ anello in dito: il che oggi  fi ferba per la be­
nedizione dei Matrimonio.  E quando fi celebrava davanti il Sacerdote ef- 
fo Matrimonio, fi i lendeva un Velo benedetto tanto fopra l’ uomo, che 
fopra la donna in fegno di verecondia ,  e della pudicizia,  che aveano 
da confervare. Per chi paffava alle feconde Nozze non fi ufava più que- 
i lo Velo .  C i  vien quello Rito infegnato d% Papa Niccolò I. nelle Rifpo- 
ile a i Confulti de i Bulgari Capitolo terzo., dove interrogato, qual con- 
fuetudine fi avelie da offervare nelle N o z z e ,  così egli rifponde : Nofìra- 
tes tam màres quam femina nullam ligaiuram auream aut argemeam, aut ex 
quoltbet metallo compùfitam, quando Nuptialia feeder a contrahunt, in capitibus 
dcferiint. Sed pofì Sponfaliaì quee futurarum funt Nuptiarurn promiffa foede~ 
ra, queeque confenfu eorum, qui ficee contrahunt, & eorum, in quorum pote­
vate fu n t, eelebrantur, & pofljuam arhis Sponfim fìb i Sponfus per digitum 
fideì a fe Annulo >nfignitum de/po ndet dotemque utriqus p i aci tara Sponfus ei,
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